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Una vacanza italiana

Ricordi, storie,
sapori: l’anima
della «montagna 
dietro casa»
Antonella Nonino

L
a Carnia è un luogo del qua-
le ho un ricordo vivido da 
ragazzina, da adolescente 
ma che ho imparato a risco-
prire negli anni, grazie ad 
alcuni amici, affetti, circo-

stanze, momenti, che mi hanno per-
messo di riprendere quel filo che non 
si era mai interrotto ma è stato anzi 
rinforzato nel tempo. Conservo il rac-
conto di Gianni Cosetti, il cuoco che è 
stato una figura importantissima per 
la mia famiglia e tutto il Friuli e che mi 
ha insegnato molto. Era di casa da noi, 
a Percoto, dove veniva per cucinare i 
pranzi al Premio Nonino e prima an-
cora per la cena con i giurati del pre-
mio in vista del grande evento o 
quando ospitavano a cena estimatori 
della nostra grappa e così si intratte-
neva con i miei genitori, Giannola e 
Benito, le mie sorelle Cristina ed Eli-
sabetta e tutta la nostra famiglia. Noi, 
ovviamente, andavamo spesso al suo 
ristorante “ Roma” di Tolmezzo.  I suoi 
erano racconti fantastici: mi affasci-
nava con la preparazione della polen-
ta, con la distinzione del legno da 
fiamma, del legno da cottura e quello 
che dava il profumo , i profumi del bo-
sco che assaggiavamo nei suoi piatti.

Un viaggio memorabile a Sauris, 
con Leonardo Sciascia. Era nostro 
ospite nell’estate del 1988, in quella 
occasione scrisse a Percoto “Il Cava-
liere e la morte” . Eravamo molto le-
gati a lui e a Maria , sua moglie. Mio 
padre organizzava delle gite per fargli 
conoscere il Friuli : Sauris fu magica. 

Lui fu una presenza importante per 
me. Come quella di Pierluigi Cappello. 
Grazie a Pierluigi ho visto con altri oc-
chi la montagna e ho scoperto quel 
gioiello che è Chiusaforte, ma anche 
Prato Carnico, luoghi affascinanti. 
Chiusaforte è zona di bellezza natura-
le e di storia: e da quando sul percorso 
della vecchia ferrovia è nata la Ciclo-
via Alpe Adria ha ritrovato un po’ lo 
spirito dei tempi passati quando era 
un rinomato luogo di villeggiatura . 
Fabio Paolini ha ristrutturato con cu-
ra la stazione del paese, abbandonata 
da anni: oggi è  un luogo ospitale dove 
ritrovarsi. Con Pierluigi e le sue storie, 
le sue memorie, le sue parole, ho ri-
scoperto un mondo. E poi le zone di 
confine, scoperte grazie all’amico 
Piero (abruzzese, ma innamorato di 
quella terra) e Silvia: Tarvisio e la fo-
resta dell’Imperatore, con l’abete di 
risonanza conosciuto dai liutai di tut-
to il mondo, il lago di Fusine, il monte 
Lussari. Non posso dimenticare 
l’aperitivo “tra le nuvole” da altri ami-
ci, nella piccolissima Clavais e, tutta la 
Val Pesarina. Proprio a Pesaris Anna, 
figlia di Gianni Cosetti, ha aperto un 
piccolo ristorante dove con semplicità 
ripropone alcuni piatti del padre. So-
no amica di Ilaria Tuti, scrittrice di Ge-
mona, che ha pubblicato il romanzo 
“Fiore di roccia”, storia delle portartici 
Carniche, esempio di coraggio e forza 
delle donne di queste montagne. 

Sono spesso in giro per il mondo, 
ma la montagna dietro casa è un dato 
biografico che si fa esperienza, vita 
vissuta, poesia e speranza di futuro.
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Le acque 
luminose
del lago.
Una veduta
del lago di Sauris. 
In Carnia, le 
diversità culturali 
e linguistiche si 
incontrano e si 
sovrappongono

Maria Luisa Colledani

I
l volo dal Monte Ruke fino a Sau-
ris è un sogno di lapislazzuli. Da 
alcune settimane, lo stupore è ga-
rantito a chi, imbragato di tutto 
punto secondo le normative di 
legge, decide di volare sul Lago di 

Sauris lungo la Zipline, un cavo di 
acciaio di 3 chilometri sospeso in 
aria - è il più lungo d’Europa per im-
pianti di questo genere - che offre 
tutto della montagna friulana: le ac-
que luminose del lago, le abetaie sto-
riche della Carnia, servizi di eccel-
lenza e brividi di bellezza.

Siamo in Carnia. Una terra che è 
essa stessa roccia, e non solo per la 
radice indoeuropea da cui deriva il 
nome che quello vuole dire (in buo-
na compagnia di Carinzia, Carniola, 
Carso e Carpazi). È una roccia di 
pensieri e crinali che bucano il cielo 
del Friuli al confine con l’Austria. 
Una roccia conficcata fra Mitteleu-
ropa e Adriatico, da sempre transito 
di genti dove le diversità culturali e 
linguistiche si incontrano e sovrap-
pongono fino a rinascere. È habitat 
naturale dei turisti: scenari, servizi, 
accoglienza e cucina di confine. 
«Siamo particolarmente ottimisti 
per questa  stagione - dice Lucio Go-
miero, direttore generale di Promo-
Turismo Fvg -. La Carnia è monta-
gna ancora poco frequentata ed è 
una risposta perfetta per chi, soprat-
tutto in questa fase post-Covid, cer-
ca spazi ampi, silenzi e servizi».

Da una ventina d’anni la Carnia, 
cioè l’area friulana che va dal confi-
ne con il Veneto fino alla Val Canale-
Val del Ferro a est, sta vivendo una 
lenta e continua ascesa nel settore 
turistico: più strutture, più servizi, 
più accoglienza. E i risultati sono 
buoni: dal 2017 al 2019 in crescita gli 
arrivi (da 108mila a 141mila), ma so-
prattutto le presenze (da 401mila a 
529mila), a dimostrazione che chi 
viene non fa solo una toccata e fuga. 
E come dar loro torto. Questa terra 
di roccia e cielo sa stupire: basta 
camminare, parlare con la gente, as-
saporare il Montasio di malga Pielti-
nis e magari lasciarsi affascinare dai 
versi eterni di Pierluigi Cappello, 
poeta di Chiusaforte, che cantava 
prati in pendio, azzurri elementari 
e assetti di volo.

Sauris con il suo lago di lapislaz-
zuli, la sua lingua - de zahrar sproche 
- così vicina al tedesco, può essere il 
punto da cui partire per scoprire le 
tante vallate, grandi o piccole che si-
ano, ognuna con la sua particolarità: 
la Val Degano, la Valle del But, del 
Chiarsò e del Tagliamento. Da Zu-
glio, la romana Iulium Carnicum, che 
con la sua Cattedrale di San Pietro, 
svela la Carnia e il suggestivo Cam-
mino delle Pievi (venti tappe per 250 
km fra pievi storiche ricche di arte e 
fede, info www.camminodellepie-

vi.it), a Sappada, la perla che fa bella 
la montagna friulana dopo aver vol-
tato le spalle al Veneto. Senza di-
menticare Sutrio da dove si parte alla 
conquista dello Zoncolan che, grazie 
al Giro d’Italia, è traguardo irrinun-
ciabile di ciclisti e non solo. 

La vita novissima della Carnia è 
proprio legata alle biciclette: «La ci-
clovia Alpe-Adria, che lega Salisbur-
go a Grado e che corre al confine del-
la Carnia, è linfa vitale per il nostro 
turismo - continua Gomiero - e sulle 
due ruote puntiamo: non bastano le 
piste, servono i servizi. Per questo 
stiamo attuando un piano triennale 
da 30 milioni di investimento per 
creare ciò che i ciclisti cercano: aree 

di sosta, di accoglienza, migliore in-
termodalità». Sicuramente molto è 
stato fatto ma Luca Mastropasqua, 
coordinatore Fiab del Friuli Venezia 
Giulia sottolinea le carenze: «Infra-
strutture e servizi stanno miglioran-
do e, in certe zone, hanno livelli da 
Nord Europa ma il successo del ci-
cloturismo dipende anche dalla co-
municazione e dalla promozione. Mi 
capita di girare l’Europa in bici: siti 
web dove trovo tutto, dalle tracce 
Gps ai servizi disponibili, come quel-
li della Vélodyssée, 1.200 chilometri 
dai Pirenei alla Bretagna, ce li so-
gniamo e, a volte, penso che ci baste-
rebbe  poco per essere vicini ai mo-
delli europei. Sarebbe la svolta per la 
Carnia e per tutta la regione perché 
il cicloturista porta risorse e desta-
gionalizza il turismo ampliando la 
stagione da febbraio a ottobre».

Per quanto riguarda l’accoglienza 
problemi non ce ne sarebbero: l’al-
bergo diffuso è ormai patrimonio di 
tutti con  oltre 1.800 posti letti e con 
località, quali Sauris, Sutrio e Come-
glians, già sopra il centinaio. Un’ul-
teriore spinta a una terra schiva e po-
co propensa all’esibizionismo po-
trebbe venire dalla lingua friulana, 
proprietà di 500mila persone, fra la-
dino, tedesco e slavo. Perché chia-
mare la teleferica di Sauris Zipline? 
Non sarebbe stato meglio incuriosi-

re il turista con un più enigmatico e 
caratteristico “Svual blu”?

La diversità è ricchezza e il 
marketing territoriale non si fa solo 
con formadi frant (formaggio nato 
per salvare quelle forme di formag-
gio di malga non riuscite o non adat-
te alla stagionatura), gnocs di Çurçu-
vint (gnocchi di Cercivento con can-
nella e mezza prugna secca) o radic 
di mont (radicchio selvatico) ma an-
che con la lingua. Come dimostra 
pure la scrittrice Ilaria Tuti che, nel 
suo bellissimo Fiore di roccia (Longa-
nesi), in cui dà luce alla storia epica 
delle Portatrici carniche durante la 
Prima guerra mondiale, inizia così 
«Anin, senò chei biadaz ai murin encje 
di fan» (Andiamo, altrimenti quei 
poveretti muoiono anche di fame). 
Appunto, anin, andiamo, dicevano le 
Portatrici che salivano sul Pal Picco-
lo e sul Pal Grande, fra neve e canno-
nate, per portare cibo e munizioni ai 
soldati in trincea. Anche oggi, anin è 
più di un invito perché - dice Agata, 
la protagonista in cui si può ricono-
scere la figura di Maria Plozner Men-
til, simbolo delle Portatrici, medaglia 
d’oro al Valor militare e unica donna 
a cui sia stata intitolata una caserma: 
«Il coraggio è sempre stato il conci-
me di questa terra. A volte, la sola co-
sa con cui riempire lo stomaco».
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Tra Mitteleuropa 
e Adriatico. 
Zona di bellezza 
naturale e di 
storia, la Carnia 
punta anche, 
grazie alla ciclovia 
Alpe-Adria, a 
destagionalizzare 
le presenze
dei turisti
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«Un viaggio memorabile a Sauris, con Leonardo Sciascia. Era nostro ospite
nell’estate del 1988 e in quella occasione,  a Percoto, scrisse Il Cavaliere e la morte»
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La «vita novissima» di una meta ancora poco frequentata

Carnia, tra i silenzi delle rocce e del cielo 
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